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mostre Prof. Cohdl TITTORK) BACCl, 



Intitolo a Lei, valoroso cultore degli studi 
letterari, questo modesto lavoro nato dal 
desiderio vivissimo di poter giovare in qual- 
che modo alla scuola che mi è affidata. 

Per quanto tenue sia quesca pubblica te- 
stimonianza di stima e di ammirazione, 
Ella, Illustre Signore, l'accetterà, ne son 
certo, con animo benevolo. 

Perdoni la libertà che mi sono presa, e mi 
creda con sensi di grato animo 

Roma. !» Settembre 1896. 
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PARINI 



Giuseppe Parini nacque a Bosisio in Brianza nel 1729, e mori nel 1799 
a Milano. Fu poeta grande per ingegno, per alto sentire e per castiga- 
tezza di stile. Visse povero, e senza macchia. Innalzò la poesia al nobile 
ufficio di educatrice e di correttrice dei costumi. Il suo poemetto il a Giorno „ 
nel quale punge con fina ironia i molli e corrotti costumi dei lombardi 
Sàrdanapali, e donde son tolti questi versi, vivrà quanto la letteratura. 
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I. 

Il mattino del povero 

(Dal u Giorno „) 



Sorge il mattino in compagnia dell'alba 
Innanzi al sol, che di poi grande appare 
Sa l'estremo orizzonte a render lieti 
Gli animali e le piante e i campi e Tonde. 
Allora il buon villan sorge dal caro 
Letto, cai la fedel sposa e i minori 
Suoi figliuoletti intiepidir la notte ; 
Poi sai collo recando i sacri arnesi, 
Che prima ritrovar Cerere e Pale, 
Va, col bue lento innanzi, al campo, e scuote 
Lungo il picciol sentier da' curvi rami 
Il rugiadoso umor, che, quasi gemma, 
I nascenti del sol raggi rifrange. 
Allora sorge il fabbro, e la sonante 
Officina riapre e all'opre torna, 
L'altro dì non perfette ; o se di chiave 
Ardua e ferrati ingegni all'inquieto 
Ricco l'arche assecura, o se d'argento 
E d'oro incider vuol giojelli e vasi 
Per ornamento a nuove spose o a mense. 



•M- 



È una descrizione pregevole così per la verità che rac- 
chiude, come per la dolcezza e la grazia del verso. Con 
sapiente magistero di ritmo accoppiato a semplicità di 
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formi, fl poeta dipinge anzitutto l'ambiente entro il quale 
ai svolge Fazione. 
Circostanza di tempo: 

Sorge fl martino in compagnia dell'alba 
innanzi al aoL~ 

ossia al chiarore dell'alba, quando l'orizzonte Terso oriente 
comincia a prendere mia tinta biancastra in contrasto colla 
tinta azzurrognola delle altre parti della Tolta celeste. 
Circostanza di luogo: 

Su Postremo orizzonte 

per indicare il cerchio dell'orizzonte sensibile sul quale 
appare la sfera del sole. 
A quale effetto? 

a render lieti 

Gii animali e le piante e i campi e Fonde (IX 

Ed invero non ri pare che al sorgere del sole tutto il 
creato esulti di gioia, e alzi un inno al ministro maggior 
della natura? 

£d eccoci all'azione in tutta la sua realtà: 

Allora il buoi viflan sorge dal caro 
Letto, coi la fede! spo*a e i minori 
Suoi figliuoletti intiepidir la notte; 

Il campagnnolo si alza dal tiepido letto sul quale ha 
riposato la notte insieme colla moglie e coi figliuoletti, e 

Poi recando sul collo i sacri arnesi. 
Che pria ritrovar Cerere e Pale, 

ya al campicela. 

Quanta verità e quanto movimento in questa scena! 
I/aggettivo sacri premesso al nome arnesi non poteva ca- 
dere più acconcio, sia perchè gli arnesi simboleggiano il 
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!) Onde Invece di mare, la parte per il tatto — Sineddoche. 
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lavoro, sia perchè la loro invenzione si attribuisce alle due 
divinità campestri Cerere e Pale. 
Continua l'azione: 

Va, col bue lento (1) innanzi, al campo, e scuote 
Lungo il picciol sentier da' curvi rami 
Il rugiadoso umor, che, quasi gemma, 
I nascenti del sol raggi rifrange. 

L'immagine del villano che scuote il rugiadoso umore, è 
fondata sul fenomeno del vapore acqueo che durante la 
notte, cade in forma di goccioline sulle piante e sulle erbe, 
formando la rugiada, la quale ai raggi nascenti del sole 
risplende a guisa di brillanti. 

Se noi in certe mattine ci proviamo a scuotere i rami 
(non dirò curvi, che sembrami esagerazione) di qualche 
albero, ci sentiamo cadere addosso come una pioggerella 
d'acqua. Questo fatto è incluso nell'idea dello scotimento; 
quindi il poeta ben fece a non sminuzzare la materia. 

Oltre al villano e al bue, ci porta sulla scena la figura 
del fabbro-ferraio che 

all'opre torna 
L'altro dì non perfette 

ossia compisce il lavoro lasciato sospeso il giorno innanzi. 
Nominando il fabbro, il Parini ha voluto certo intendere 
tutti i lavoratori in genere. 

o se di chiave 

Ardua e ferrati ingegni all'inquieto 
Ricco l'arche assecura, o se d'argento 
£ d'oro incider vuol gioielli e vasi 
Per ornamento a nuove spose o a mense. 

In questi versi, sebbene la trasposizione (iperbato) sia 



(l) Benissimo attribuita al bue la lentezza. Il Monti parlando della 
lentezza del bue dice : 

Disc incoiarsi il bue che pigro e lento 

Isviluppa le gran membra, e fatica. 
E Giosuè Carducci: 

Vagii opra delFuom grave secondi. 
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alquanto intricata, e non raggiunga a tutta prima la desi- 
derata chiarezza, si può tuttavia asserire, senza tema d'er- 
rare, che essa contiene questo concetto: si debba dal 
fabbro-ferraio assicurare con chiave di difficile contraffa- 
zione (chiave ardua) e con meccanismi intricati gli scrigni 
(avelie) al ricco sempre sospettoso e diffidente (inquieto); 
o si debba da altri artefici incidere vasi d'oro e d'argento 
per mense o preparare gioielli a nuove spose, tutti insomma 
si rimettono al lavoro consueto. — La parola inquieto è ac- 
concia a denotare lo stato di agitazione e di trepidazione 
del ricco avaro che pensa ai suoi tesori, senza trovare un 
istante di requie. 

In questa breve poesia il Parini si rivela artista per- 
fetto. Egli vede le cose che pensa e le dipinge. Né vede 
il quadro soltanto, ma bene spesso, la forma plastica. E 
come l'occhio, così ha l'orecchio esercitato a sorprendere 
l'armonia che qui si manifesta, tuttoché con semplici tocchi, 
nei primi quattro versi e nel bozzetto del fabbro-ferraio. 
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II. 

Una supplica 
— -ii — 



Una povera donna che si trova 
Senza marito, con quattro bambini, 
Come questo attestato lo comprova 
Del curato Gian Carlo Filippini, 

Sa che Vostr' Eccellenza molto giova 
Col favor, con lo zelo e co' quattrini: 
Laonde implora che a pietà si mova, 
£ che qualche soccorso a lei destini. 

Costei è degna di compassione : 
Non ha che figli e stracci, e ha a dare 
Lire settantadue de la pigione. 

Il padron non fa altro che gridare, 
Dice che vuol quattrini, o pur cauzione, 
che da' birri la farà cacciare. 

Il caso singolare 
Ha cavato le lagrime a un poeta, 
Largo di cor, ma scarso di moneta. 

Ei per mandarne lieta 
Questa povera donna, almeno in parte, 
Di questi versi ha imbrattato le carte. 

E per onor dell'arte 
Le ha detto: " Andate con questo sonetto, 
Che in Su Eccellenza farà buon effetto. „ 

Deh, Signor benedetto ! 
Poiché vedete miracol sì strano, 
Un poeta operar da buon cristiano, 

Deh, stendete la mano ! 
Fate l'altro miracol, che un cantore 
Non sia questa volta mentitore; 
Anzi per più stupore, 
Aggiugnetene un altro de' più rari: 
Fate che i versi producan denari... 



Originalissima sopra ogni altra è questa composizione 
poetica e per il contenuto e per la semplicità onde espone 
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le tristi condizioni in cui versa una povera vedova con 
quattro teneri figli, e ne .invoca il soccorso dalla compe- 
tente autorità." 

Chi meglio del Parini, povero, pietoso, buon figliuolo, 
poteva rappresentare al vivo la miseria, le sofferenze d'una 
povera vedova, che, come la madre sua.... 

. non avea pane 

Da sfamarsi nemmen per domane? 

Senza tanti preamboli, egli comincia la supplica col pre- 
sentarci in due tocchi il quadro di quella famiglia : 

Una povera donna che si trova 
Senza marito, con quattro bambini, 
Come questo attestato lo comprova ecc. 

e dòpo d'aver data una lisciatina al Magistrato, come per 
cattivarsene la benevolenza, 

.... Vostr'Eccellenza molto giova 

Col favor, con lo zelo e co' quattrini..., 

eccolo di nuovo sullo stato desolante della donna per in- 
sinuare la persuasione che la poverina merita davvero 
l'invocato soccorso : 

Costei è degna di compassione : 
Non ha che figli e stracci, e ha a dare 
Lire settantadue de la pigione. 

Oltremodo bella e opportuna al caso presente l'espres- 
sione non ha che figli e stracci, la quale mette al nudo le 
miserie della vedova, che, di soprassello, è rimasta in arre- 
trato colla pigione di casa. Il proprietario dai rimproveri 
è passato alla minaccia di sfratto, deciso di servirsi all'uopo 
anche della forza pubblica. 

Immaginiamoci il dolore di quella infelice! 

Il padron non fa altro che gridare, 
Dice che vuol danari, o pur cauzione, (1) 
che da' birri la farà cacciare ! 

E qui avete la prova eloquente dell'animo esoso del 



(1) La cauzione ò la sicurtà fatta specialmente depositando denari. 
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padrone di casa, a null'altro intento che a curare il ano 
materiale interesse. 
Ed ora eccoci allo scopo della supplica : 

Il caso singolare 
Ha cavato le lagrime a uà poeta, 
Largo di cor, ma scarso di moneta. 

Che Giuseppe Parini fosse davvero largo di cuore, e non 
a parole, lo prova il fitto, che divenuto ih virtù de' suoi 
alti meriti membro del municipio di Milano, durante la 
Repubblica Cisalpina, nel ritirarsi dall'alta carica, fece di- 
stribuire *— esempio più unico che raro — ai poveri gli 
stipendi a lui spettanti. Continua: 

Ei per mandarne lieta 
Questa povera donna, almeno in parte, 
Di questi verai ha imbrattato le carte: 

Quanta verità nell'idea del mandar lieta la supplicante! 
Quanta modestia traspare dalle parole Ita imbrattato le carie! 

Uri senso di soddisfazione avrà indubbiamente provato 
ir Governatore nel sentirsi solleticato nel suo amor pro- 
prio coll'espressione : 

" Andate con questo sonetto 
Che in Su Eccellenza farà buon effetto „. 

Ed eccoci senz'altro alla perorazione, se così vogliamo 
chiamarla, delle cose esposte, nella quale, in un misto di serio 
e di faceto, e sostanza e forma sembrano fra loro connaturate. 

La supplica non deve aver fallito allo scopo. Alla let- 
tura di una domanda così originale e scritta con tanta 
leggiadria di forma, il cuore non può esser rimasto chiuso 
alla pietà, come non può esser rimasta chiusa la borsa, 
miracolo questo al quale mirava la supplica del poeta. 

Poiché vedete miracol sì strano, 
Un poeta operar da buon cristiano, 
Dehl stendete la mano! 

Ma gli è proprio vero che i poeti sono un poco di buono, 
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e che è un miracolo trovarne ano per bene? Forse sì, 
forse no. Qui però il Parini, nella sua vena inesaurìbile 
di poeta arguto, ha voluto scherzare, per far breccia, come 
suol dirsi, sull'animo del Magistrato in prò d'una misera 
famiglia. Aggiunge poi: 

• 

Fate l'altro miracol, che un cantore 
Non sia per questa volta mentitore 

Anzi, per più stupore, 
Aggiugnetene un altro de 9 più rati : 
Fate che i versi producan denari. ! .. 

Due miracoli dunque il Parini implorava dalla genero- 
sità del Governatore: l'uno di non farlo comparire, per 
questa volta, mentitore, come pur troppo, secondo lui, si 
crede; l'altro di accordare il chiesto sussidio alla sven- 
turata donna. 

Si ignora, se il Governatore accogliesse favorevolmente 
la supplica; ma è a ritenersi che il sussidio sia stato 
pronto e abbondante. 
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III. 

Falsa pietà verso le bestie 

~^-a — 



Qual anima è vulgar la sua pietade 
AU'uora riserbi; e facile ribrezzo 
Destino in lei del suo simile i danni, 
I bisogni e le piaghe. Il cor di Ini 
Sdegna comune affetto, e i dolci moti 
A più lontano limite sospinge. 
u Pera colui che primo osò la mano 
Armata alzar su l'innocente ago ella, 
E sul placido bue: né il truculento 
Cor gli piegaro i teneri belati, 
Né i pietosi muggiti, né le molli 
Lingue lambenti tortuosamente 
La man che il loro fato} ahimé, stringea ? „ 
Tal ei parla, o Signore; e sorge intanto, 
Al suo pietoso favellar, da gli occhi 
De la tua Dama dolce lagrimetta 
Pari a le stille tremule, brillanti, 
Che a la nova stagion gemendo vanuo 
Da i palmiti di Bacco, entro commossi 
Al tiepido spirar de le prim'aure 
Fecondatrici. Or le sovviene il giorno, 
Ahi fero giorno t allor che la sua bella 
Vergine cuccia de le Grazie alunna 
Giovenilmente vezzeggiando, il piede 
Villan del servo con l'eburneo dente 
Segnò di lieve nota; ed egli audace 
Con sacrilego pie lanciolla; e quella 
Tre volte rotolò; tre volte scosse 
Gli scompigliati peli, e da le molli 
Nari soffiò la polvere rodente. 
Indi i gemiti alzando: aita, aita, 
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Parea dicesse ; e da le aurate volte 
A lei F impietosita Eco rispose : 
E dagl'infimi chiostri i mesti serri 
Asceser tutti, e da le somme stanze 
Le damigelle pallide tremanti 
Precipitàro. Accorse ognuno ; il Tolto 
Fu spruzzato d'essenze a la tua Dama. 
Ella rinvenne alfìn. L' ira, il dolore 
L'agitavano ancor. Fulminei sguardi 
Gettò sul servo, e con languida voce 
Chiamò tre volte la sua Cuccia, e questa 
Al sen le corse: in suo tenor vendetta 
Chieder sembrolle : e tu vendetta avesti, 
Vergine Cuccia de le Grazie alunna. 
L'empio servo tremò; con gli occhi al suolo 
Udì la bua condanna. A lui non valse 
Merito quadrilustre; a lui non valse 
Zelo d'arcani uffici; invan per lui 
Fu pregato e promesso : ei nudo andonne, 
Dell'assisa spogliato ond'era un giorno 
Venerabile al vulgo. Invan novello 
Signor sperò; che le pietose dame 
Inorridirò, e del misfatto atroce 
Odiar l'autore. Il misero si giacque, 
Con la squallida prole e con la nuda 
Consorte a lato, su la via, spargendo 
Al passeggiere inutile lamento. 
E tu, vergine Cuccia, idol placato 
Da le vittime umane, isti superba. 
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Basta l'intonazione del primo verso per capire sabito 
che il poeta vuol far intendere tatto il contrario di ciò che 
dice. Nessuno, dopo Socrate (I), seppe, con maggiore ar- 
guzia usare l'ironia quanto il nostro Parini. Tatto il canno, 
o meglio, il poemetto u Giorno „ è improntato a quella fina 
ironia, che mette in evidenza il male, e lo corregge assai 
meglio che non facciano i moralisti dalle cattedre e dai pal- 
piti, un quid simile del castigai ridendo mores dei latini. 

E siccome dote precipua di questo traslato si è la bre- 



(1) Socrate soleva beffare con ironia finissima 1 sofisti del suo tempo. 
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vita; per conseguenza grande arte fa necessaria al Patini 
per condurre sì lungamente quella fina ironia del suo 
poemetto il " Giorno „ col quale mentre finge di ammae- 
strare un giovane patrizio nei riti e nelle costumanze del 
bel mondo, ne fa vedere con la satira i vizi e le ridico- 

lezze. 

Qual anima è vulgar la sua piatade 
All'uom riserbi; e facile ribrezzo 
Destino in lei del suo simile i danni, 
1 bisogni e le piaghe. 

In altri termini : È volgare qualunque anima che riserba 
la sua pietà all'uomo, e si lascia commuòvere dal dolore 
e dalle miserie altrui. 

Il cor di lui 

Sdegna comune affetto, e i dolci moti 
A più lontano limite sospinge. 

Concepita la sua idea, l'autore la rafforza, facendo no- 
tare che queir anima bennata, mentre prova ribrezzo in 
mangiar carne, sdegna ogni affetto comune, e riserba i sensi 
dell'amore, della tenerezza e della pietà affettuosa a ben 
altri ideali! 

Ed or si vedrà verso cui sono rivolti i generosi palpiti 

del cuore. 

" Pera colui che primo osò la mano 
Armata alzar su l'innocente agnella, 
£ sul placido bue : né il truculento (1) 
Cor gli piegaro i teneri belati, 
Né i pietosi muggiti, né le molli 
Lingue lambenti tortuosamente 
La man che il loro fato, ahimé, stringea 1 „ 

Per mostrare fino a quale eccesso giunga l'affetto di 
certe anime cosidette gentili, il Parini immagina di udire 
dalla viva voce d'un nobil signore l'invettiva contro un 
uomo che alzò il bastone sopra una bestia, non lascian- 



r* 



(1) Crudele. 
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dosi commuovere né dai teneri belati dell'agnella, né dai 
pietosi muggiti del bue, né dal tortuoso lambire della lingua 
sopra la mano arbitra della vita di quelle povere bestie. 

Pera, osò... Sul valore significativo di queste due parole 
si fissa la nostra attenzione, per indicare coll'una l'energia 
del comando, colPaltra la specie della colpa. E quale colpa ! 

Non vi pare di sentire una certa reazione nervosa con- 
tro quelle anime candide che antepongono l'amore verso 
le bestie a quello verso gli uomini? 

Né il truculento cor gli piegaro Questa espressione ha 

un valore inestimabile per la sonorità e vibratezza del 
verso, per l' importanza significativa che la parola trucu- 
lento imprime al nome cor, e per la finezza dell'arguzia. 
L'aggettivo scolpisce al vivo la crudeltà, l'efferatezza di 
quell'uomo, e rende più pungente l'ironia. 

Nel verso 

lingue lambenti tortuosamente 

La mano 

vi é proprio la vita, l'impressione tattile, dirò così, della 
lingua, che lambisce la mano in tutte le guise e con 
tutte le movenze. Par proprio di vedere il bue, la pe- 
cora, il cane che per mostrare la loro benevolenza al pa- 
drone gli lambiscono la mano, e la intiepidiscono col loro 
alito. Questa non é fantasia di poeta; é realtà. 

Ed ora rivolge il discorso al giovane patrizio, cui finge 
dedicato il poemetto, e sferza i molli costumi di certe 
dame ! 

Tal ei parla, o Signore ; e sorge intanto 
Al suo pietoso favellar, dagli occhi 
De la tua Dama dolce lagrimetta 
Pari e le stille tremule, brillanti 
Che a la nova stagion gemendo vanno. 
Dai palmiti di Bacco entro commossi 
Al tiepido spirar de le prim'aure 
Fecondatrici. 

Ironicamente chiama pietoso il favellar della nobile donna. 
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E difatti una subita commozione assale la gentildonna (1) 
a cai spanta una dolce lagrimetta che brilla' a somiglianza 
delle tremole goccioline stillanti dalla vite in primavera. 

Dai pàlmiti di Bacco — Prim'aure fecondatrici. Sono 
due bellissime perifrasi indicanti Tana la vite, di cai, se- 
condo la mitologia, Bacco era il Dio protettore, e l'altra 
la primavera. Entrambe danno forza e armonia al verso 
e accrescono il pregio alla poesia, quantunque molti altri 
pregi sianvi profasi. 

Qael pietoso favellar ha suscitato nella memoria della 
gentildonna un ricordo, ahi doloroso! 

Or le sovviene il giorno, (2) 
Ahi fero giorno! allor che la sua bella 
Vergine Cuccia de le Grazie alunna 
Giovenilmente vezzeggiando, il piede 
Villan del servo con l'eburneo dente 
Segnò di lieve nota; ed egli audace 
Con sacrilego pie lanciolla; e quella ' 
Tre volte rotolò ; tre volte scosse 
Gli 8 co m pigliati peli, e da le molli 
Nari soffiò la polvere rodente. 

L'ironia si fa sempre più acuta ed efficace, e si allarga 
vieppiù coll'entrata in iscena della nobile. dama tatto cuore, 
tutta pietà per la sua prediletta cagnolina, ma altrettanto 
spietata contro il povero domestico. È 1' effetto dei dolci 
moti sospinti a pia lontano limite di cui parla nelle prime 
linee! Il motivo fisiologico spiega la sensazione nervosa 
della dama! 

Inventò questa scena il poeta? Oppure fu una sugge- 
stione della realtà? 

Comunque sia, essa panni opportnnissima. Il Parini tra 
le altre belle qualità aveva quella di saper porti sulla scena, 



a) Era vezzo di quei di che ogni giovane patrizio si faceva compagno 
perpetuo di donna non sua. 

(2) Lungo il poema pariniano trovansi qua e colà disseminati non po- 
chi gallicismi, latinismi e altri neologismi. 



- 24 -- 

e renderti presente ciò ch'è lontano, e di farti credere 
impressione viva ed immediata ciò che non è che impres- 
sione indotta per associazione. 

Vergine Caccia de le Grazie alunna 

Per far notare l'affezione esagerata, ridicola di certe 
anime gentili verso le bestie, e per dare maggior risalto 
alla ironia, il poeta immagina che quella graziosa cagno- 
lina fosse stata nutrita ed allevata, nientemeno! dalle 
Grazie, le tre vergini compagne di Venere (1). 

Giovenilroente vezzeggiando, il piede 

Villan del servo con l'eburneo dente, (2) ecc. 

Questi versi, oltreché di esemplare struttura e di variata 
armonia, ti danno l'impressione visiva che invece di rap- 
presentarsi in note musicali, in pittura o in forma plastica, 
si esprime in parole. 

Il resto è un bozzetto pieno di colore e di vita. Vi si 
vede il domestico cieco dal dolore gettare da banda ogni 
riguardo, e applicare una forte pedata (3) alla vergine 
Cuccia; le capriole che questa fa, l'arruffìo dei peli e il 
respiro affannoso che si vede uscire concitato dalle 
narici. 

Con sacrilego pie lanchlla. Con questa frase il poeta 
mostra V enormità del misfatto, e rende più efficace l'ironia. 
Sacrilego! Oh! scandalo, nevvero anime timorate? 

Vere e belle le seguenti visioni : tre volte rotolò, per in- 
dicare la violenza della pedata; tre volte scosse gli scompi- 
gliati peli, per rappresentarci le diverse movenze dei lunghi 
peli nel rotolarsi ; soffiò la polvere rodente per indicarci il 
soffio delle narice alzanti la polvere del pavimento. , 



(1) Agiata. Talia, Eufrosina. 

(S) Dente eburneo, dente d'avorio. 

(3) Ben data, e ben ricevuta, avrebbe detto il Manzoni ! 
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Siamo alla parte più importante del dramma: 

Iodi i gemiti alzando: aita, aita, 
Parea dicesse ; e da le aurate volte 
A lei l'impietosita Eco rispose. 

Qui il Par ini si rivela artista perfetto. Egli ha un senso 
pittorico finissimo e concreto che gli fornisce, scrivendo, 
materia acconcia e abbondante, perchè vede le cose, e le 
dipinge. Oltreché l'occhio, ha l'orecchio educato alle più 
segrete armonie, e le riproduce a volte con parole imi- 
tanti persino il suono, le voci inarticolate, com'è appunto 
qui nel guaire della cagnolini... Aita, aita, parca diceste, ecc. 

È la vera armonia imitativa di cui fu maestro il greco 
Aristofane, e di cui si trovano esempi parecchi anche in 
scrittori latini e italiani (l) 

Non vi sembra qui di udire veramente le grida della ca- 
gnolina imploranti l'altrui pietà ? E non pure in quel verso, 
ma anche nel susseguente : 

.... e da le aurate volte 

A lei l'impietosita Eco rispose. 

Col quale ti completa l'armonia sovranamente bella, fa- 
cendoti udire il ripercuotersi della voce per tutte le volte 
dei saloni. 

Ognuno ora intuisce la scena che ne sarà per succe- 
dere... 

E dagl'infimi chiostri i mesti servi 
Asceser tutti, e da le somme stanze 
Le damigelle pallide, tremanti 
Precipitàro. Accorse ogouno ; il volto 
Fu spruzzato d'essenze a la tua Dama. 
Ella riuvenne altìo. 



il) Aristofane imita il canto della rana colle .sillabe: " llrekekes rms 
e vis. — Dante imita il suono del ghiaccio, quando si rompe, cosi... aveva 
fati» crik. L'Alfieri rappresenta la sospensione d' animo : ■* Stupita, im- 
mota, spettatrice sìa.... Leo. ardi imitando il snono dei campanelli dice : 
dolce tintinnio, ecc. 



2. 
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Scossi dalle grida, traggono correndo i servi dal cortile 
(infimi 'chiostri) e le pallide damigelle dalle stanze supe- 
riori, e trovano la gran dama svenata. Siamo dunque al 
completo, direbbe il presidente d' un'assemblea. Abbiamo 
il gran quadro; il salone, la gentildonna svenuta sulla 
poltrona, la vergine Cuccia tatt' arruffata in un angolo 
della sala; all'intorno — in atteggiamenti diversi — le 
damigelle pallide, tutte comprese dal dolore, i domestici 
gallonati..., un affaccendarsi, un rimescolìo da non si dire. 
Non c'è bisogno di correre pel medico... I presenti sanno, 
per esperienza fatta, che a donne sentimentali e leziose 
basta spruzzare, in caso di svenimenti, un po' d'acqua di 
odore, e poi... tutto è passato! 

Madama rinvenne ! Rendiamone grazie a Dio ! 

Continua la rappresentazione tragi-comica: 

L'ira, il dolore 
L'agitavano ancor. Fulminei sguardi 
Gettò sul servo, e con la languida voce 
Chiamò tre volte la sua Cuccia, e questa 
Al sen le corse : in suo tenor vendetta 
Chieder sembrolle : e tu vendetta avesti, 
Vergine Cuccia de le Grazie alunna. 

Vi pare che la gentildonna, così affezionata alla suaca- 
gnolina, avesse dimenticato un misfatto così esecrando, e 
che il suo animo, così adirato, fosse capace di perdono ? ! 

Lo dice il poeta con il laconico verso 

Fulminei sguardi 
Gettò sul servo. 

Se avesse avnta la virtù del basilisco di uccidere col 
solo sguardo, io credo che la dama avrebbe annientato 
l'indegno servo! 

E qui il Parini, sempre artista finissimo, fa volare il 
pensiero, come per induzione magnetica, dal tiranno alla 
vittima ; verso quest'ultima sono rivolti i palpiti della gen- 
tildonna, come per dire: basta per ora d'aver fulminato cq} 
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semplice sguardo il malfattore; il resto verrà di poi (1). 
Intanto pensiamo alla vittima. 

Or io dico: Si poteva con maggior verità, luce e brevità 
rappresentare questo contrasto? Mirate come la visione e 
la traduzione verbale si richiamano a vicenda! Come il 
pensiero del poeta si fonde col suo verso ! 

Procediamo. 

e con languida voce 

Chiamò tre volte la sua Cuccia; 

Quanta naturalezza e quanto sentimento di verità tra- 
spira da queste parole! Quel languida voce ti mostra al 
vivo la prostrazione della sentimentale gentildonna dopo 
lo svenimento; quel chiamò tre volle ti fa vedere lo sba- 
lordimento della cagnolina dopo la solenne pedata e le 
conseguenti capriole sul nudo pavimento 

in suo te uor vendetta 

chieder sembrolle; 

come se la padrona, dalle smorfie, dagli atti leziosi, dal 
lambire tortuoso della lingua avesse interpretato essere la 
vendetta primo e unico palpito della cagnolina. 
E poi soggiunge: 

. . . . e tu vendetta avesti, 
Vergine Cuccia de le Grazie alunna. 

La ripetizione Vergine Cuccia ecc., che qui cade acconcia è 
d'un effetto stupendo. L'animo rimane sospeso come in a- 
spettazione della terribile sentenza. 

Siamo all'epilogo del dramma. 

L'empio servo tremò; con gli occhi al* suolo 
Udì la sua condanna. A lui non valse 
Merito quadrilustre (2); a lui non valse 
Zelo d'arcani uffici ; invan per lui 
Fu pregato e promesso: ei nudo andonne, 



(1) Come infatti venne. 

(2) Il merito dei servigi prestati per quattro lustri ossia per 20 anni. 
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Dell'assisa spogliato oud'era un giorno 
Venerabile al valgo. Invan novello 
Signor sperò; cbè le pietose dame 
Inorridirò, e del misfatto atroce 
Odiar l'autore. Il misero si giacque, 
Con la sguallida prole e con la nuda 
Consorte a lato, su la via, spargendo 
Al passeggiere .inutile lamento. 
£ tu, vergine Cuccia, idol placato 
Da le vittime umane, isti superba. 

L'autore non riporta né le parole, né il senso della con- 
danna, ma la si intuisce dai versi 

a lui non valse 

Merito quadrilustre ; a lui non valse 

Zelo d'arcani uffici 

Ei nudo andonne, ecc.... 

Sotto il velo di quel complemento d 'arcani uffici, espresso 
così prodigiosamente, sta nascosto un mondo di cose cbe 
il tacere é bello! 

Ei nudo andonne, 

Dell'assisa spogliato, oud'era un giorno 
Venerabile al vulgo. 

Si allude alla livrea lucente del domestico, che il popo- 
lino, sempre ammiratore dell'apparenza, guardava, con oc- 
chio di venerazione. 

.... le pietose dame 
Inorridirò, e del misfatto atroce 
Odiar l'autore 

Il delitto, ahimè! era troppo grave per meritare la com- 
miserazione della nobiltà tanto affezionata alle bestie! 

Pera dunque il servo, direbbe il Parini, e con lui peri- 
scano di fame e di stenti la moglie e i figli ! Inutili i loro 
pianti! La sentenza è irrevocabile. 

Mirate ora verismo di rappresentazione: 

.... Il misero giacque, 
Con la squallida prole e con la nuda 
Consorte a lato, su la via spargendo 
Al passeggiere inutile lamento. 
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La chiosa: 



E tu, vergine Cuccia, idol placato 
Da le vittime umane, isti superba. (1) 

è sublime per la bellezza del verso, per l'intima sua signi- 
ficazione e per l'effetto ottenuto col dirigere la parola alla 
cagnolina. 

Quell'ufo? placato ti lascia un solco nell'anima, e ti am- 
maestra che per vendicare un torto fatto a una bestia, 
occorreva, in quei tempi, una vittima umana!.... 



(1) Isti, ire, andare, si usa soltanto in poesia 



— H- 
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IV. 

La notte 

— o— 



Già di tenebre involte e di perìgli 

Sola, squallida, mesta alto sedevi 

Sa la timida terra. Il debil raggio 

De le stelle remote e de' pianeti, 

Che nel silenzio camminando vanno, 

Rompea gli orrori tuoi, sol quanto è d'uopo 

A sentirli vie più: Terribil ombra 

Giganteggiando si vedea salire 

Su per le case e su per l'alte torri, 

Di teschi antiqui seminate al piede; 

Upupe, gufi e mostri avversi al sole, 

Svolazzavan per essa, e con ferali 

Stridi portavan miserandi auguri; 

E lievi dal terreno e smorte fiamme 

Di su, di giù, vagavano per l'aere, 

Orribilmente tacito e opaco; 

£ al sospettoso adultero, che lento 

Gol cappel su le ciglia, e tutto avvolto 

Nel mantel se ne già con l'armi ascose, 

Colpìano il core, e lo strignean d'affanno. 

E fama è ancor che pallide fantasime, 

Lungo le mura dei deserti tetti, 

Spargean lungo acutissimo lamento, 

Cui di lontan per entro al vasto buio 

I cani rispondevano ululando. 



Il Parini con questi versi ci offre una pittura della notte. 

La poesia somiglia molto nella sua melanconia e nel con- 
tenuto al carme leopardiano " Il tramonto della luna „ colla 
sola differenza che il Parini si limita a descrìvere sempli- 
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cernente lo spettacolo della natura, mentre il Leopardi trae 
argomento da esso a paragoni e conclusioni lamentose. 

Già di tenebre involta e di perigli 
Sola, squallida, mesta alto sedevi 
Su la timida terra. Il debil raggio 
De le stelle remote e de 7 pianeti, 
Che nel silenzio camminando vanno, 
Rompea gli orrori tuoi, sol quanto è d'uopo 
A sentirli vie più: Terribil ombra 
Giganteggiando si vedea salire 
Su per le case o su per l'alte torri, 
Di teschi antiqui seminate al piede. 

La rappresentazione e in tutta la sua melanconica realtà. 

Comincia a parlare dello squallore della notte involto colla 
terra nelle tenebre e ne' pericoli. Senonchè, cotesto squal- 
lore viene un po' mitigato dalla debole luce (debil raggio) 
delle stelle fìsse e dei pianeti, i quali ultimi silenziosamente 
compiono i loro movimenti. 

Il verso " Di teschi antiqui seminate al piede „ allude alle 
ossa umane che spesso rinvengonsi ai piedi delle torri, dove 
durante le lotte del medio evo si raccoglievano i combat- 
tenti per la difesa del suolo nativo, e dove ferveva la pu- 
gna tra assalitori e assaliti. 

A dare maggior movimento e varietà alla descrizione, in 
se stessa lngubre per il soggetto che tratta, l'autore con 
occhio d'artista fa entrare molto opportunamente nello spet- 
tacolo esseri animati. 

Upupe, gufi e mostri avversi al sole, 
Svolazzavan per essa, e con ferali 
Stridi portavan miserandi auguri ; 
E lievi dal terreno e smorte fiamme 
Di su, di giù, vagavano per l'aere, 
Orribilmente tacito e opaco ; 
E al sospettoso adultero, che lento 
Col cappel su le ciglia, e tutto avvolto 
Nel maatel se ne già con l'armi ascose, 
Colplano il core, e lo strignean d'affanno. 

Qui parla degli uccelli che si vedono volteggiare per lo 
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spazio durante la notte, mandando strida o lamenti da ag- 
ghiacciare l'anima. Come pare parla dell'uomo malefico, che 
sospettoso e pieno di tristezza e di noia, col cappello a 
larghe tese sugli occhi, e tutto avviluppato in un ampio man- 
tello, per non farsi riconoscere, se ne va di notte lenta- 
mente in giro per fini disonesti e criminosi. 
Upupe, sufi e mostri avversi al sole. 

Infatti questi. animali sono avversi alla luce solare; essi 
vedonsi soltanto dal crepuscolo della sera al crepuscolo del 
mattino, e sembra ritraggano la loro bruttezza e la loro 
stupidità dall' 

aere orribilmente .tacito ed opaco. 

11 quale verso ci fa intendere l'oscurità, il silenzio, dirò 
così, sepolcrale della notte che obbliga la nostra mente 
alla meditazione. E poiché lo squallore della notte riempie 
la fantasia nostra di apparizioni paurose, di pericoli e di 
tante altre fantasmagorie, così molto opportunamente il Pa- 
nni chiude la sua descrizione: 

E fama è ancor che pallide fariiasime, (1) 
Lungo le mura dei deserti tetti, (2) 
Spargean lungo acutissimo lamento, 
Cui di lontan per entro al vasto buio 
I cani rispondevano ululando. 

Il pensiero si sposa col verso sì da sembrare una cosa 
sola: sensazione visiva e auricolare ed espressione si ri- 
chiamano a vicenda, e rivelano vieppiù l'artista e il poeta. 



(t) Specie di apparizioni paurose. 

(2) Nomina il ietta per la cjmu, la parte per il. tatto — Sineddoche. 
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V. 

Cristoforo Colombo 



Genovese, ove ne vai? qual raggio 
Brilla di spème su le audaci antenne? 
Non temi, oimè ! le penne 
Non anco esperte degl'ignoti venti ? 
Qual ti affida coraggio 
All'intentato piano 
De lo immenso Oceano ? 
Senti le beffe dell'Europa, senti 
Come deride i tuoi sperati eventi. 

Ma tu il volgo dispregia. Erra chi dice 
Che natura ponesse alPuom confine 
Di vaste acque marine, 
Se gli die mente, onde lor freno imporre : 
E dall'alta pendice 
Insegnògli a guidare 
I gran tronchi sul mare, 
E in poderoso cànape raccorrò 
I venti, onde sull'acque ardito scorre. 

Così l'eroe nocchier pensa ed abbatte 
I paventati d'Ercole pilastri, 
Saluta novelli astri, 
E di nuove tempeste ode il ruggito. 
Veggon le stupefatte 
Genti dell'orbe ascoso 
Lo stranier portentoso. 
Ei riede; e mostra i suoi tesori ardito 
All'Europa, che il beffa ancor sul lito. 



♦- «i ••• 



È un canto nel quale predomina quel sentire maschio 
e alto che è proprio degli animi grandi. 

La prima strofa comprende quattro domande che escono 
spontanee dal petto del poeta, quando egli vede il grande 
navigatore drizzar le vele per ignoti lidi. 
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Alle quattro domande risponde trionfalmente sai finire 
della poesia, la quale, altrimenti, non avrebbe alcuno scopo. 

Genovese, ove vai ? qual raggio 
Brilla di speme su le audaci antenne? (1) 

Il poeta con un linguaggio metaforico, ardito e conve- 
nientemente continuato, trasporta alle antenne, ossia alla 
nave compagna nei pericoli, l'audacia e la speranza che 
son proprie del navigatore. 

Bellissima e acconcia la parola Irilla. Essa ci fa vedere 

come una luce viva che risplende sulle antenne della nave, 

una luce alimentata dall'amore e dalla speranza. Tutto il 

verso " Brilla di speme su le audaci antenne „ è una 

creazione per concezione di concetto e per splendore di 

forma. 

Non temi, oimè! le penne 

Non anco esperte degl'ignoti venti? 

Qui usa il linguaggio della mitologia che personificando 
i venti, dava loro ali amplissime per volare. Onde il con- 
cetto è senza dubbio questo : Colombo, non temi rin- 
furiare dei venti, da noi non esperimentati, a cui andrai 
incontro? — 

Qual ti affida coraggio 
All'intentato piano 
De lo immenso Oceano? 

ossia: qual coraggio ti sprona ad eseguire il piano, da 
nessano tentato, di solcare l'Oceano Atlantico ? 

Senti le beffe dell'Europa (2), senti 
Come deride i tuoi sperati eventi. 

È la nota dello sgomento, che si convertirà in nota di 
festa poi. Non senti, o sognatore, come ti scherniscono ttli 
Europei? come deridono il successo da te sperato? In 
queste due linee il Parini ricorda le dolorose vicende che 



(1) Nomina le antenne per la nave; la parte per il tatto. - Sineddoche. 
(S) Europa per Europei — Metonimia. 
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precedettero e accompagnarono la grande impresa di Co- 
lombo. In meno parole non poteva condensare nna pagina 
di storia tanto lunga, quanto dolorosa. La ripetizione di 
quel senti, che ribadisce l'impressione delle beffe, vale 
un tesoro. 

Ma poi il poeta fa animo al grande navigatore col sog- 
giungere : 

Ma tu il volgo dispregia. 

Certamente qui il Parini per volgo non intende già il 
popolo minuto, ma sì tutta quella coorte di bighelloni igno- 
ranti e superstiziosi incapaci di comprendere il pensiero di 
Colombo. 

Segue la parte filosofica del canto pariniano : 

Erra chi dice 

Che natura ponesse all'uom confine 

Di vaste acque marine, 

Se gli die mente, onde lor freno imporre. 

È in errore chi afferma che l'uomo non potesse oltre- 
passare i mari e gli oceani, s'egli ricevette da Dio una 
mente da poterli dominare. Ma come dominarli ? come 
solcarli ? Col costruire navi con tronchi d'abete e di pini 
cresciuti sulle pendici delle alte montagne, e col vararle 
in mare. L'esperto piloto, raccogliendo i venti entro le 
vele resistenti, guida la nave sulle acque, come dice il 

poeta: 

E dall'alta pendice 

Insegnògli a guidare 

I gran tronchi sul mare, 

E in poderoso cànape raccorrò (1) 

I venti, onde sull'acque ardito scorre. 

Così il mare è dominato dalla mente dell'uomo. Ven- 
gono abbattuti e vinti tutti gli ostacoli, persino le te- 
mute colonne di Ercole nello stretto di Gibilterra, creduto 
il finis terrae, e il piloto viaggia di mare in mare in tutte 



il) Accorciativo di raccoglier*. 
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le direzioni, saluta nuovi astri, e ode il ruggito di nuove 

tempeste: 

Così l'eroe nocchier pensa ed abbatte 
I paventati d'Ercole pilastri, 
Saluta novelli astri,- 
£ di nuove tempeste ode il ruggito. 

Opportunissima è l'immagine del nocchiero che dopo 
aver superato tutti gli ostacolile attraversato oceani e mari, 
nei giri di circumnavigazione, scopre nuovi orizzonti e nuove 
stelle, e in que' lontani mari ode il rumore assordante della 
burrasca. Per far intendere il terrore che incute la tem- 
pesta, il poeta usa metaforicamente la parola ruggito che 
è proprio del leone quando è assalito dall'ira. 

Veggon le stupefatte. 
Genti dell'orbe ascoso (1) 
Lo stranier portentoso. 

Ed in vero la storia ci racconta -che gl'indigeni d'Ame- 
rica, al primo apparire dì uomini, per loro nuovi, spinti 
dalla curiosità, trassero al lido a vederli, e ammiravano, 
trasecolati, l'audace condottiero. — Cotesta è la più bella 
risposta alle beffe degl'invidiosi e * degli ignoranti. 

Con due semplici tocchi termina la poesia richiamando 
l'immagine dell'Europa che, incredula tuttavia della fatta 
scoperta, lo beffeggia anche quando il grande Italiano, di 
ritorno in Ispagna, sta per porre il piede sul lido. 

Ei riede; e mostra i suoi tesori ardito 
All'Europa, che il beffa ancor sul lito. 

La poesia termina qui senz'aggiungere che la beffa si 
ritorse sopra i beffeggiatori, e si convertì in un trionfo 
per Colombo. Principio e fine si richiamano e si collega 
meravigliosamente: 

Senti le beffe dell'Europa, senti.... (in principiò) 
All'Europa, che il beffa ancor sul lito. fin fine) 



i 



(l) Del nuovo mondo prima sconosciuto. 



LEOPARDI 



Giacomo Leopardi nacque in Recanati nel 1798 e mori a Ca podi monte 
(Napoli) nel 1837. Grandissimo di mente, infelicissimo di corpo, fu poeta, 
filologo, erudito a nessuno secondo del presente secolo, come ne fanno 
prova le sue poesie, gli studi sul greco idioma e molti lavori di pro- 
fonia erudizione. Il dolore, come fu la musa ispiratrice de' suoi versi, 
cosi fu pure la fonte delle sue meditazioni filosofiche. 
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I. 

Il Passero solitario 



D'in su la vetta della torre antica 
Passero solitario, alla campagna 
Cantando vai finché non more il giorno ; 
Ed erra l'armonia per questa valle. 
Primavera d'intorno 
Brilla nell'aria, e per li campi esulta, 
Sì ch'a mirarla intenerisce il core. 
Odi greggi belar, muggire armenti; 
Gli altri augelli contenti, a gara insieme 
Per lo libero ciel fan mille giri, 
Pur festeggiando il lor tempo migliore : 
Tu pensoso in disparte il tutto miri: 
Non compagni, non voli, 
Non ti cai d'allegria, schivi gli spassi ; 
Canti, e così trapassi 
Dell'anno e di tua vita il più bel fiore. 

Ohimè, quanto somiglia 
Al tuo costume il mio! Sollazzo e riso, 
Della novella età dolce famiglia, 
E te german di giovinezza amore, 
Sospiro acerbo dei provetti giorni, 
Non curo, io non so come : anzi da loro 
Quasi fuggo lontano : 
Quasi romito, e strano 
Al mio loco natio, 
Passo del viver mio la primavera. 
Questo giorno ch'ornai cede alla sera, 
Festeggiar si costuma al nostro borgo. 
Odi per lo sereno un suon di squilla, 
Odi spesso un tonar di ferree canne 
Che rimbomba lontan di villa in villa* 
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Tutta vestita a festa 

La gioventù del loco 

Lascia le. case e per le vie si spande; 

E mira, ed è mirata, e in cor s'allegra. 

Io solitario in questa 

Rimota parte alla campagna uscendo, 

Ogni diletto e' gioco 

Indugio in altro tempo: e intanto il guardo 

Steso nell'aria aprica^ 

Mi fere il sol che tra lontani monti, 

Dopo il giorno sereno 

Cadendo si dilegua, e par che dica 

Che la beata gioventù vien meno. 

Tu solingo augellin, venuto a sera 
Del viver che daranno a te le stelle, 
Certo del tuo costume 
Non ti dorrai: che di natura è frutto 
Ogni vostra vaghezza. 
A me; se di vecchiezza 
La detestata soglia 
Evitar non impetro, 

Quando muti questi occhi all'altrui core, 
E lor fia vóto il mondo, e il dì futuro 
Del dì presente più noioso e tetro, 
Che parrà di tal voglia ? 
Che di quest'anni miei ? che di un stesso ? 
Ahi ! pentirommi e spesso, 
Ma sconsolato volgerommi indietro. 



•H- 



Tra le poesie leopardiane che mi sono proposto di ana- 
lizzare, ho scelto -prima quella dal titolo " Il Passero so- 
litario „ cóme più accessibile all'intelligenza dei giovanetti. 

In questo canto il Leopardi si assomiglia al passero so- 
litario, che schivo della compagnia degli altri uccelli, vive 
a sé, lungi dal mondo come un eremita. Triste, ammalato, 
sconfortato per le patite delusioni, il poeta fugge l'allegria, 
il contatto degli uomini, per chiudersi tra oggetti meschini 
nella solitudine, e ivi ragionare col suo dolore. 

Tutte o quasi tutte le poesie del Leopardi portano l'im- 
pronta dello scoramento e della sfiducia negli uomini. Ciò, 
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non tanto per esperienza passata, quanto per quel languore 
e quella debolezza e infermità di corpo, che generano mai 
sempre tristezza e malattie degli animi, e impediscono di 
provare quella voluttà soave che prova un'anima tranquilla 
in corpo sano; mem sana in corpore sano. In anima siffatta e in 
mente cotanto versata nella greca filosofia trovò sua facile sede 
il principio aristostelico, secondo il quale l'uomo fa più mali 
che la bestia, e che la società umana è scuola di perver- 
sità. Aggiungasi un ideale mai raggiunto, la naturai ten- 
denza alla vita solitaria, e poi si dica, se da una fonte siffatta 
poteva scaturire una poesia confortante ed allegra. 

Gli è piuttosto che il Leopardi non seppe elevarsi al 
disopra della passione, affine di trovare nei piaceri della 
mente i rimedi contro le ferite del cuore. 

Qui però nasce spontanea la domanda : ma se nel Leopardi 
fosse mancato il dolore, voliterebbe ora la patria lettera- 
tura tanto splendore di lirica ? Certamente no. Il dolore fu 
la sua musa ispiratrice e la sua gloria. 

Ma veniamo all'esame del canto. 

Il poeta, che aveva bisogno di dare sfogo alla piena del- 
l'animo immerso nelle meditazioni della solitudine, trova 
j una somiglianza tra la vita del passero solitario e la sua. 

Panni superfluo parlare intorno al costume singolo re di 
questo simpatico animaletto, essendo così egregiamente messo 
in rilievo nei primi versi. Leggiamoli con senso e colorito: 

i)'in su la vetta de la torre antica 
Passero solitario, alla campagna 
Cantando va% fioche non muore il giorno... 

Ne' quali versi non pure è messa in evidenza la particolare 
natura del passero solitario, ma anche l'ambiente iti cui esso 
trovasi. Più innanzi si hanno tutti gli accessori della scena. 

Chi di noi, girando attraverso a paesi e campagne, non ha 
visto una torre antica, a volte diroccata, un avanzo di for- 
tezza, di monumento, ora divenuto dimora di calabroni, di 

3. 
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vespe, di corvi? Quelle torri, una volta luogo di vedetta, di di- 
fesa, sparse qua e colà per le estese campagne, sono la di- 
mora anche del passero solitario. Di là esso stacca il suo 
volo per andare in cerca del nutrimento; di là fa sentire 
il suo canto melodioso. 
Viene lo spettacolo della primavera. 

Ed erra l'armonia per questa valle 
Primavera d'intorno 
Brilla nell'aria, e per li campi esulta, 
Sì eh' a mirarla intenerisce il cor§. 

La materia è abbondante, ma il Leopardi non ne fa un 
grande sfoggio. Altrove la pochezza degli oggetti basta — 
caratteristica dell'uomo nudrito di squisitissima cultura — 
a fargli nascere nel cervèllo le più ardite ispirazioni, ca- 
paci di suscitare grandi sentimenti. 

Nel canto in esame, l'autore, con poche pennellate, ri- 
tragge la primavera, l'ampia vallata, i misteriosi effluvi, 
che salgono dalla terra vellutata di erbette e smattata di 
fiori variopinti, e si spandono per Paere tepente di sole. 

Quanto è concettosa e smagliante l'espressione: 

Primavera d'intorno 

Brilla nell'aria, e per li campi esulta! 

Ivi la parola primavera è usata in senso di metonimia per 

indicare le molteplici varietà dei fiori, come la usò Dante là 

ove parla di Proserpina : • 

" la madre 

Perdette lei, ed ella primavera, „ 

Quel brilla ha un valore significativo e rappresentativo 
che ti trasporta la mente in mezzo alle delizie della pri- 
mavera, e t* infonde nel cuore una gioia arcana. 

Il verso 

Sì eh' a mirarla intenerisce il core 
non è dissimile dal verso dantesco 



- " Ai naviganti e intenerisce il core 
sempre patetico e commovente. 



— 43 - 

Né qui finisce lo spettacolo della primavera : ora entrano 
sulla scena anche esseri animati. 

Qua odi belare capre, pecore, agnelli; là odi muggirò 
buoi, vacche e giovenche. Un nugolo di rondinelle, volteg- 
giando nello 3pazio, riempie l'aria di allegri garriti, quali 
inni alla beila stagione: 

Odi greggi belar, muggire armenti ; 

Gli altri augelli, contenti, a gara insieme 

Per lo libero ciel fin mille giri, 

Pur festeggiando il lor tempo migliore. 

In mezzo a tanta festa che riempie di gioia ineffabile 
l'anima, ecco ritornare il pensiero sopra il passero solitario*. 

Tu pensoso in disparte il tutto miri : 

Non compagni, non voli, 

Non ti cai d'allegria, schivi gli spassi ; 

Canti, e così trapassi 

Dell'anno e di tua vita il più bel fiore. 

In ciò il contrasto. 

Mentre brilla primavera nelVaria, ed esulta per i campi, 
e gli uccelli nel loro mistico linguaggio festeggiano la bella 
stagione, e inneggiano la natura, ii passero se ne sta in 
disparte, sulla vetta d'una torre vetusta, schivo della so- 
cietà, a null'altro intento che a passare, cantando, i giorni 
della sua esistenza. È qui dove il Leopardi si paragona al 
passero solitario, e dà sfogo alla piena della passione. 

Ohimè, quanto somiglia 
Al tuo costume il mio ! Sollazzo e riso, 
Della novella età dolce famiglia, 
E te, german di giovinezza amore, 
Sospiro acerbo dei provetti giorni, 
Non curo, io non so come : anzi da loro 
Quasi fuggo lontano : 
Quasi romito, e strano 
Al mio loco natio, 
Passo del viver mio la primavera. 

E cioè: l'allegrezza e il riso sono propri della verde 

età. E te, amore, che sei il compagno indivisibile della 

giovinezza e dolore nell'età matura, non ho mai curato. 
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Invece preferisco passare la gioventù nel mio paese nativo, 

lontano dal consorzio amano. 

. Il contrasto continua più forte nelle seguenti linee : 

Questo giorno ch'ornai cede alla sera, 
Festeggiar si costuma al nostro borgo. 
Odi per lo sereno un suon di squilla, 
òdi spesso un tonar di ferree canne (1) 
Che rimbomba lontan di villa in villa. 
Tutta vestita a festa 
La gioventù del loco 
Lascia le case e per le vie si spande ; 
E mira, ed è mirata, e in cor s'allegra. 

Spesse fiate il poeta, come qui, trae le sue ispirazioni 
in giorni di festa, che gli fanno sentire più forte la soli- 
tudine. Balla festa degli animali, passa all'allegrezza dei 
giovani, i quali, lindi e azzimati, nella domenica passeg- 
giano spensierati lungo le vie, per far mostra di sé, come 
tanti ganimedi. Poveri giovani, quante delusioni vi atten- 
dono ! Chi ha cura soverchia del proprio esteriore, trascura 
l'interiore. . Da ciò animi infraliti, volontà fiacche, cervelli 
squilibrati, cattivi padri di famiglia, pessimi cittadini. 

Ed ora la vita abituale del poeta è in aperto contrasto 
colPambiente testé descritto. 

• 

Io solitario in questa 

Rimota parte alla campagna uscendo, 

Ogni diletto e gioco 

Indugio in altro tempo : 

In altri termini: a differenza dei bellimbusti che girano 
spensierati per le vie, io vivo solo e soletto, in deserta 
campagna, sempre assorto nelle mie meditazioni e incu- 
rante di passatempi. 

e intanto il guardo 

Steso nell'aria aprica 

Mi fere il sol che tra lontani monti, 

Dopo il giorno sereno 

Cadendo si dilegua, e par che dica 

Che la beata gioventù vien meno. 

Qui la vista del poeta è colpita dalla luce morente del 
(U Colpi di facili 
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sole che " scappando per i fessi del monte „ come dice 
il Manzoni, e tramontando, è di ammonimento alla gioventù 
sopra la fugacità della vita. 

Siamo all'ultima strofa del canto. 

Il poeta ritorna all'oggetto del paragone, comecché egli 
vi ravvisi una differenza. 

Tu, 8olingo augellin, venuto a sera 
Del viver che daranno a to le stelle, 
Certo del tuo costume 
Non ti dorrai: che di natura è frutto 
Ogni vostra vaghezza. 
A me; se di vecchiezza 
La detestata soglia 
Evitar non impetro, 

Quando muti questi occhi all'altrui core, 
E lor ti a voto il mondo, e il dì futuro 
Del dì presente più noioso e tetro, 
Che parrà di tal voglia ? 
Che di quest'anni miei? che di me stesso? 
Ahi ! pentirò mini e spesso, 
Ma sconsolato volgerommi indietro. 

Queirattribuire alle stelle la facoltà di dare e di togliere la 
vita, non è principio panteistico. Il Leopardi ha usata la 
parola in senso puramente figurato. 

La stupenda chiusa è laconica, ma eloquente. 

In conclusione ecco il concetto ivi racchiuso: tu, pas- 
sero solitario, giunto al termine della tua vita, lontano dagli 
altri uccelli, non te ne dorrai, che il vivere solitario è in 
te natura, e natura non si cambia. Né ti pentirai mai 
d'essere vissuto, perocché in te tutto è istintivo, e non è 
vera coscienza e libertà di scelta tra il bene e il male, tra 
il vivere e il morire. Ma io se non ottengo di evitare l'affacciarsi 
della vecchiezza (detestata soglia), che cosa penserò quando 
saranno più deteriorate le facoltà fisiche e mentali? Ahimè! 
mi pentirò spesso, ma invano, e allora mi volgeiò sconsolato 
colla mente agli anni che furono! 
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II. 
L'Infinito 



Sempre caro mi fu quest'ermo colle 
E questa siepe, che da tanta parte 
Dell'ultimo orizzonte il guardo esclude ; 
Ma sedendo e mirando interminati 
Spazi di là da quella, e sovrumani 
Silenzi e profondissima quiete 

10 nel pensier mi fingo, ove per poco 

11 cor non si spaura. E come il vento 
Odo stormir tra queste piante, io quello 
Infinito silenzio a questa voce 

Vo comparando : e mi sowien l'eterno, 
E le morte stagioni, e la presente 
E viva, e il suon di lei. Così tra questa 
Immensità s'annega il pensier mio ; ' 
E il naufragar m'è dolce in questo mare. 

■ ♦ ^ tfr ^ • ■ 

Questa poesia, quantunque breve, è considerata dai critici 
tra le più belle del Grande Recanatese. In mezzo a tanta 
ricchezza di materia che gli si para dinanzi, egli si limita 
a pochi oggetti, i quali però gli bastano a riscaldargli la 
fantasia, e a suscitargli tante ispirazioni. Tale è appunto il se- 
greto, e dirò anche, la caratteristica del Leopardi. Natura 
oltremodo sensitiva, come Lord Byron (1), il nostro poeta 
non ha bisogno della immensa distesa del cielo e del mare 
per avere la coscienza dell'infinito. Le piccole cose che 
passano inosservate financo allo scienziato, sono per lai 



(l) Byron, dice il Leopardi, è uno dei pochi poeti degni del secolo 
e delle anime sensitive e calde. 
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argomento di alte ispirazioni. La stessa solitudine, gli stessi 
luoghi silenziosi, gli oggetti più meschini, che alimentano 
la sua malinconia, gli destano tante rimembranze, e gl'in- 
fondono il senso creativo delle più alte fantasie. Bastano 
i primi versi a farvene convinti. 

Sempre caro mi fu quest'ermo colle 
E questa siepe, che da tanta parte 
Dell'ultimo orizzonte il guardo esclude. 

Da essi infatti apprendete che l'autore si accinse a par- 
lare dell'infinito da un luogo angusto. Nel caso nostro è 
una siepe che impedisce di abbracciare collo sguardo il 
gran quadro della natura. 

Quanti pensieri, quanti sentimenti racchiudono queste 
semplici tre linee !... Non disquisizioni metafisiche, non de- 
scrizioni prolisse, non idee stiracchiate, non rigonfiature. 
In pochi tocchi ti mostra la scena. E questa è arte vera. 

Per assaporare la dolcezza, la grazia che si diffonde da 
questi versi, bastinole prime parole 

Sempre caro mi fu quest'elmo colle (1). 

Quell'ermo coUe — un poggetto presso il palazzo Leo- 
pardi — gli ricorda chi sa quante cose deliziose. Ma egli 
con un'espressione concisa, quasi epigrafica, tutte le abbraccia. 
Quel sempre caro rivela la particolare predilezione del Leo- 
pardi per quel colle solitario, predilezione che si mantenne 
sempre viva, come si apprende anche dalla parola fu. Chi sa 
quanti aggettivi, quanti avverbi avrebbe usato un altro 
poeta per dare sfogo alla piena delle emozioni. 

L'immagine della siepe, 

che da tanta parte 

Dell'ultimo orizzonte il guardo esclude, 

non si poteva ritrarre in modo più concettoso e più efficace. 
La parola esclude nel senso di impedire lo sguardo, ha 



(1) Ermx voce poetica. Il Carducci dice: erma ombra. 
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tm valore incalcolabile é per la forza che imprime al verso, 
e per l'idea della limitazione -imposta al nostro sguardo. 
Ed ora sentite cóme calzano bene a proposito i versi: 

Ma sedendo e mirando interminati 
Spazi di là da quella, e sovrumani 
Silenzi e profondissima quiete 

10 nel pensier mi fingo, ove per poco - 

11 cor non si spaura. 

Qual è il pensiero dominante in questi versi ? L'idea del- 
l'infinito impone al poeta il raccoglimento e la meditazione, 
raccoglimento e meditazione che aumentano a mille doppi, 
al silenzio profondo della natura. Mi par già di vedere il poeta 
seduto allato di una siepe folta, donde rocchio non scopre 
che un lembo di cielo, alzarsi all'improvviso, sovrastare 
collo aguardo l'ostacolo, rimanere estatico, e sentirsi rim- 
picciolito dinanzi all'ampiezza incommensurabile dello spa,- 
zio, al numero e alla mole meravigliosa dei mondi. Con- 
seguenza naturale è ora la frase " io nel pensier mi 
fingo r Essa è una frase magica racchiudente un mondo 
di cose, e segnatamente il concetto che il cervello si stilli, 
e si' perda entro la profondità del pensiero, nella compren- 
sione dell'infinito 

ove per poco 

Il cor non si apaura 

Se la poesia terminasse qui, si resterebbe con un senso 
di tristezza e di terrore. Per fortuna i versi successivi sol- 
levano alquanto l'anima, e sono un balsamo alla ferita del 
cuore. 

E come il vento 

Odo stormir tra queste piante, io quello 
Infinito silenzio a questa voce 
Vo comparando : e mi sorrien l'eterno, 
E le morte stagioni, e la presente 
E viva, e il suon di lei ...... 

Ecco dunque rotti i sovrumani silenzi e la profondisshna 
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quiete. Si odouo i piccoli rumori prodotti da un leggiero 
venticello, che agitando le foglie, produce un grato mor- 
morio. Allora egli paragonando l'infinito silenzio al grato 
suono prodotto dallo stormire delle piante, si trova assediato 
da una folla di pensieri sulle vicende passate e presenti 
della vita. 

Così tra questa 

Immensità s'annega il pensier mio ; 

£ il naufragar m'è dolce in questo mare. 

In tal modo la sensazione, che poc'anzi era tetra e spa- 
ventosa, si converte in sensazione piacevole, com'è piace- 
vole il principio della poesia: 

Sempre caro mi fu quest'ermo colle. 
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III. 

La quiete dopo la tempesta 



Passata è la tempesta: 
Odo augelli far festa, e la gallina, 
Tornata in sa Ja via, 
Che ripete il suo terso. Ecco il sereno 
Rompe là da ponente, alla montagna; 
Sgombrasi la campagna, 
£ chiaro nella vaile il fiume appare. 
Ogni cor si rallegra, in ogni lato 
Risorge il mormorio, 
Torna il lavoro usato. 
L'artigiano a mirar l'umido cielo, 
Con l'opra in man, cantando, 
Fàssi in su l'uscio; a prova 
Vien fuor la fémminetta a cor dell'acqua 
Della novella piova; 
E l'erbaiuol rinnova 
Di sentiero in sentiero 
Il grido giornaliero. 
Ecco il sol che ritorna, ecco sorride 
Per li poggi e le ville. Apre i balconi, 
.Apre terrazzi e logge la famiglia: 
E, dalla via corrente, odi lontano 
Tintinnio di sonagli; il carro stride 
Del passegger che il suo cammin ripiglia. 

Si rallegra ogni core. 
Sì dolce, sì gradita 
Quand'è, com'or, la vi+a? 
Quando con tanto amore 
L'uomo a' suoi studi intende? 
torna all'opre ? o cosa nuova imprende ? 
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Poche antologie vi hanno che non riportano " La quiete 
dopo la tempesta „. Tanto piace questa poesia. 
Il soggetto è sviluppato per via di tante scenette cam- 
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— al- 
pestri, come si osservano nei quadretti di Salvator Rosa. 
Anzitutto il poeta si figura d'uscire di casa dopo un grosso 
temporale, quando le nubi si sono diradate, ed è ritornato 
il sole, nella sua maestà, a risplendere sulle campagne. 

Con una espressione secca ed efficace ti dà la circostanza 
di tempo, e d'un subito ti fa provare una specie di con- 
forto dopo la sensazione di sgomento e di terrore durante 
lo scrosciare della grandine e la furia del vento. 

I versi seguenti ti sollevano vieppiù l'animo, mercè le 
nuove impressioni che si provano dopo il ritorno del sole 
e della quiete. 

Prima d'ogni altro ti ferisce l'orecchio il cinguettìo degli 
uccelli : 

Odo augelli far festa, e la gallina, 
Tornata in su la via, 
Che ripete il suo verso.... 

II Leopardi in questo quadretto pieno di luce, di movi- 
mento e di verità si rivela artista abilissimo; e non po- 
trebbe infatti essere altrimenti, che pittura e poesia sono 
fra loro strettamente unite. 

Chi si è trovato in campagna durante un temporale, avrà 
osservato che ai primi goccioloni d'acquagli uccelli cessano 
di cantare, e vanno a ricoverarsi quali nelle cavità dei muri, 
quali tra il fitto fogliame dogli alberi. Appena ritornato il 
bel tempo, eccoli uscir fuori allegri e garruli, inseguirsi 
di ramo in ramo, di albero in albero, e nelle svariate loro 
voci prorompere in una gioia sfrenata, come per compen- 
sarsi del tempo passato nella immobilità e nella mestizia. 

Ma la figura più importante del quadro è quella della 
gallina. Questa, mentre infuria il temporale, sta al coperto, 
o sotto un porticato, o sotto una capanna qualsiasi, o su 
per la rustica scala, o sotto un carro, in attesa del bel 
tempo. Cessato il temporale, ecco la gallina uscir fuori 
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allegra, attraversare col suo lento passò Paia, girarla per lungo 
e per largo, quasi accompagnando il passo col suo co, co, co... 

Il Leopardi, come sempre, con un senso d'arte squisito, 
riproduce con due tocchi il -bozzetto, procurandoci un vero 
piacere estetico. 

Dopo l'osservazione di cotesta scenetta, alza con un moto 

istintivo gli occhi, e guarda il cielo. 

...... Ecco il sereno 

Rompe là da ponente, alla montagna; 

Sgombrasi la campagna, 

£ chiaro nella vallò il fiume appare. 

Altro quadretto di genere campestre, non meno bello 
né meno verosimile del precedente. All'osservatore non 
sarà certo sfuggito il fenomeno naturale, che cioè dopo 
una grandinata, o una grossa pioggia, l'aria si trova spo- 
gliata di caligine e di vapori 'acquei, e perciò il cielo 
sgombro dalle nubi torna d'un sereno più azzurro di prima. 
Ma è egli vero che il diradarsi delle nuvole avviene verso 
ponente in direzione dei monti, com'egli asserisce? A 
Volte sì, a volte no. Ma non discutiamo su ciò. Al 
poeta è permesso in taluni casi, e per ragioni speciali di 
arte, sacrificare talfiata anche qualche portato della scienza. 
Epperò il Leopardi vuol essere studiato non con gli stessi 
criteri con cui leggonsi i libri di scienza, ma con l'idea fissa 
al bello, poco curandoci della ricerca del vero. 

Qui egli senza descrivere il come e il quando del dile- 
guarsi della nebbia e delle nuvole, con semplici tocchi ri- 
tragge l'aspetto del cielo, come se l'attenzione di lui fosse 
tutta assorbita dal chiarore che vede in un lembo di cielo. 

Etco il sereno 

Rompe là da ponente, alla montagna; 

Quale parola più opportuna e più significante di rompe ? 

E chiaro nella valle il fiume appare. 
I vapori acquei si sono disciolti in pioggia, la nebbia 
si è dileguata, i polviscoli sono spariti. „ L'aria dunque è 
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divenuta più trasparente e più limpida di prima. Lo sguardo 
può spaziare in lungo e in largo liberamente, e distinguere 
nettamente alberi, case, campanili, i fiumi. . Anzi, se avessimo 
la fortuna di trovarci in quel momento sopra di una mon- 
tagna provvisti di buon cannocchiale, vedremmo distinta- 
mente paesi, città, fiumi, mari anche a distanze di parec- 
chie miglia. L'idea racchiusa nelle due linee 

Sgombrasi la campagna, 

E chiaro nella \alle il fiume appare, 

non poteva essere più esatta scientificamente, né in pari 
tempo più poetica e meglio espressa. La parola chiaro dopo 
il fatto dello sgombrarsi della campagna applicata al nome 
fiume, esprime perfettamente il concetto, che cioè le acque 
dilagate sonosi di nuovo ristrette entro le sponde del fiume. 
Dinanzi a tanto splendore di cielo, ecco sulla scena l'uomo, 
il quale sentesi sollevato dal pensiero ond'era oppresso du- 
rante il temporale. 

Ogni cor si rallegra, in ogni lato 
Risorge il mormorio, 
Torna il lavoro usalo. 

Gli è un fatto incontrastabile che l'animo nostro trae 
molto della sua contentezza e della sua mestizia dall'am- 
biente che lo circonda. Se noi ci troviamo in luoghi tetri e 
disadorni, la malinconia tutta c'invade. Se per lo contra- 
rio, ci troviamo in un luogo d'aspetto gaio e ridente, una 
specie di allegrezza s'impossessa di noi. Nel caso presente 
l'allegrezza, oltreché dall'ambiente simpatico, è prodotta dal- 
l'assicurazione che la tempesta, per fortuna, non ha arre- 
cato verun danno alla campagna. 

Già mi par di vedere sulla piazzuola del paesello grup- 
petti di persone ragionare tra loro allegramente e darsi 
conto del temporale. I bottegai si affannano a rimettere 
ip mostra le mercanzie ; i ragazzi tornano vispi e giulivi 
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a^mocare, a rincorrersi; le donne sulla porta di casa o 
dalle finestre scambiarsi domande e risposte. Tutto questo 
movimento il Leopardi lo esprime con un sol verso 
u RÌ8orgn il mor cerio „. 

Fatto qnesto sfogo necessario in quel momento, ognuno 
tòma al lavoro usato. 

Dal generale scendendo al particolare, ci presenta altri 
bozzetti tutti veri, tutti palpitanti. 

L'artigiano a mirar l'umido cielo, 
Con l'opra in man, cantando, 
Fàssi in su l'uccio (1); a prova (2) 
Vien fuor la fé mm inetta a cor dell'acqua (3) 
Della novella piova; 
E l'erbaiuol rinnova 
Di sentiero in sentiero 
Il grido giornaliero. 

Gli otto versi letti comprendono tre ritratti : quello del* 
l'artigiano, quello della donna, quello dell'erbivendolo. 

Chi è quell'uomo tutto affumicato sulla porta dell'offi- 
cina ? È il fabbro- ferra io che, dopo il temporale, è venuto 
fin sopra la soglia della bottega, con il lavoro in mano 
tenendo gli occhi rivolti in alto, mentre canta una canzone 
popolare. Il concetto di cotesti versi somiglia all' " Odo non 
lunge il solidario canto dell'artigian „ nella " Sera del dì 
di festa „. 

Il ritratto della donna, tuttoché breve, è d'uni verità, 
d'una grazia che innamora. 

A chi è osservatore delle persone e delle cose non sarà 
sfuggito che in certi paesi definenti d'acqua, le donne, 
prima che si rovesci la pioggia (navetta piova), si affrettano 
a collocare qualche recipiente sotto le grondaie perchè si 
empiano di acqua. 
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(1) La frase farsi sul 'uscio è elegante. 

(2) A gara. 

C3) Cor accorciativo di raccogliere. 
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Cessata la pioggia, la donna esce di casa, e va a ritirare 
i vasi pieni d'acqua, della quale si serve per gli usi do- 
mestici. 

L'erbivendolo, dopo d'essersi riparato sotto qualche por- 
tico, o entro l'andito d'una casa, esce fuori portando un 
gran canestro di erbaggi, o spingendo il suo carrettino, e 
si mette di bel nuovo a girare per le vie, e a gridare per 
trovare compratori. 

Intanto 

Ecco il sol che ritorna, ecco sorride 
Per li poggi e le ville. 

Ed invero il sole torna a illuminare le colline, le pia- 
nure, le ville, facendo risplendere il ruscello come tortuosa 
striscia d'argento e le foglie come altrettanti brillanti. Quel- 
l'eco ripetuto è espressione di sorpresa e di gioia insieme : 
di sorpresa, perchè nessuno si sarebbe mai aspettato che il 
poeta, tutto concentrato Dell'osservare la campagna, avesse 
improvvisamente alzato gli occhi al sole ; di gioia, inquan- 
tochè. tutta la natura aveva preso un aspetto gaio e allegro. 

La figura del sole che sorride per li poggi e le ville è 
oltremodo eloquente', ed è nel senso usato dal De Amicis 
nel sonetto della " grandinata „ laddove dice " Il sole per- 
fidamente ride. „ 

Intanto si ode uno scricchiolìo d'imposte; i cancelli, le 
finestre, le persiane rimaste chiuse durante la tempesta, 
si riaprono. 

Apre i balconi, 
Apre terrazzi e logge la famiglia. 

Nuova rappresentazione. 

Oltre all'erbivendolo, si è fermato sotto il porticato, men- 
tre piove, il carrettiere, il quale, cessato il temporale, ri- 
prende il cammino. 
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E, dalla via corrente (1), odi lottino 

Tintinnio di sonagli ; il carro stride 

Del passeggier che il suo cammin ripiglia. 

In queste tre linee il poeta ricorre due volte alla sen- 
sazione viva, o meglio armonìa imitativa: Tintinnio di so- 
najli (2), il carro stride.,. 

Sembra proprio di udire quel tin Un Un che fanno i 
sonagli, quando sono agitati ; come pure sembra di udire il 
cigolìo del carro, quando trovasi in cammino. Sono parti- 
colarità, è vero, ma con quanto brio e con quanto senti- 
mento sono ritratte ! 

Ed ecco finalmente il poeta manifestare il suo pensiero in 
aperto contrasto con la natura circostante: 

Sì dolce, sì gradita 
Qtiand'è, com'or, la vita ? 

A questa interrogazione il lettore, preso air impensata, 
risponde nel senso espresso dal poeta, perchè quasi tra- 
scinato dalla suggestione che l'autore esercita sopra di lui. 
Ma poi a mente fredda e ad esame maturo, si risponde 
in senso affatto opposto. 

Sicuro di sé, egli prosegue: 

Quando con tanto amore 

L'uomo a' suoi studi intende? 

torna all'opre? o cosa nova imprende? (8) 

Ma gli è propiio vero che la vita ferve dopo la lotta? — 
Eppure, anche all' infuori della lotta, vi è una vitalità non 
meno feconda, nella tranquillità della coscienza e nella pace. 

La bellezza che riluce in questa poesia è bellezza tutta 
semplice e veramente greca, e darebbe prova di poca testa 
e di poco gusto letterario chi non ne rilevasse gli alti pregi. 



(1) Strada maestra. 

Ci) Altrove dice : " Di molte note fan dolce tintinno! „ 

(3» Gli altri pochi versi credo opportuno non darli ai ragazzi. 
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